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Introduzione


Pochi testi di mistica hanno un inizio fulgido e sfolgorante quanto l’Incendium amoris di Richard Rolle, in tutto degno del pregnante titolo dell’opera. Con questa pagina (frequentemente citata) l’autore ci presenta subito – oseremmo dire quasi con violenza – la sua esperienza di “calore spirituale”. È un’esperienza ben nota alle pratiche ascetiche di più civiltà tradizionali: in ambito occidentale, peraltro, l’argomento è toccato quasi solo dall’alchimia (e quindi in modi di necessità criptici): nel mondo cristiano l’esperienza è sovente sottaciuta, o allusa solo tramite simboli (come quello del Sacro Cuore fiammeggiante) – anche se è vero che il primo Cristianesimo ha lasciato interessanti tracce in questa direzione: tracce che purtroppo sono state, da un certo punto in avanti, lette secondo un’adulterante mentalità “poetico-letteraria”, capace di estinguere (è il caso di dirlo) ogni fuoco. Basterà ricordare a questo proposito il “battesimo di fuoco” dei Vangeli e l’apparizione pentecostale dello Spirito Santo in forma ignea: “Chi è presso di me è presso al fuoco” recita anche un antico agrafon del Cristo. Che si tratti di una realtà sottile ce lo insegnano questi due brevi fatti dei Padri del deserto1:


“Un fratello si recò alla cella dell’abate Arsenio a Scete. Guardò per la finestra e scorse l’anziano che era tutto una fiamma. Il fratello era degno di vedere un simile spettacolo. Bussò; l’anziano uscì e, notando l’aria del fratello, gli domandò: «È da molto tempo che bussi? Hai notato nulla?». «No», rispose. E dopo averlo trattenuto con sé, l’anziano lo congedò.”


“L’abate Lot si recò presso l’abate Giuseppe e gli disse: «Abba, mi sono fatto una piccola regola proporzionata alle mie forze: un piccolo digiuno, una piccola meditazione, un breve riposo; e mi applico come meglio posso a liberarmi dei miei pensieri. Che altro debbo fare?». Il vecchio si levò ritto, tese le mani verso il cielo, dalle sue dita scaturirono fiamme. Disse: «Se lo vuoi, puoi divenire tutt’intero come fuoco».”


Un merito innegabile dell’Incendium amoris è quindi il proporre in un’epoca già tendente alla “letteratura” l’insopprimibile valenza reale del fuoco della charis: non solo puro espediente retorico-devozionale, ma privilegiata manifestazione sottile del Divino. Il fatto poi che questo testo abbia goduto ai tempi suoi di un successo incontrastato, rende ancor più doverosa questa sua apparizione in italiano.


Vi fu chi, confrontando l’Incendium amoris con l’altro grande capolavoro della mistica inglese, l’anonimo The Cloud of Unknowing, parlò di inferiorità del primo. Il paragone però è sostanzialmente ingiusto: The Cloud of Unknowing (che dalla sua anche il vantaggio di esser posteriore) si rivolge a un pubblico di necessità ristretto e si propone come modello sottile e difficile di ascesi – è un’opera delle vette, di rarefatta, mirabile grandezza, ed illustra il suo impervio cammino con lucida perfezione. Al contrario, l’Incendium amoris ha il suo punto di forza nel rivolgersi proprio “a tutti”: tanto è penetrante The Cloud, tanto è diffusiva l’opera di Rolle. E non è certo solo un problema di linguaggio o di argomento: l’Incendium ambisce scatenare quella sorta di “combustione dell’affetto” che è il suo stesso titolo, partendo da questa sorta di “grado zero” dell’essere umano. Se infatti il lettore più semplice può smarrirsi nelle ardue pagine di The Cloud, e dunque sentirsi giustificato nel recedere, proprio la schietta semplicità dell’Incendium non gli lascia scampo – del resto, Rolle applica scientemente una tecnica di “assedio verbale” del lettore, di continuo incalzato con ritorni (sempre simili, sempre diversi) degli argomenti che gli stanno a cuore. Non si può non pensare alla rammemorazione continua, quasi ipnotica, usata quale espediente devozional-ascetico da tante religioni: di essa si intessono i Sutta buddhisti come le litanie nostrane. Per leggere dunque l’Incendium in modo corretto occorre tenere presente questa sua forma ad arabesco o a spirale, anche perché proprio dove il discorso prenderebbe a farsi troppo ripetitivo, improvvisamente, con un “colpo di coda”, l’autore muta tono e argomento. Non sbaglia certo chi voglia vedere in ciò affinità con la musica, o con l’armonica fluidità degli intrecci gotici.


Richard Rolle nacque nello Yorkshire verso la fine del XIII secolo e morì nel 1349, pare vittima della Morte Nera, la grande epidemia di peste che decimò l’Europa del Tardo Medioevo. Studiò a Oxford, lasciandola però improvvisamente a 19 anni, con parecchio anticipo sulla fine regolare degli studi; probabilmente fu questa tra le cause dei dissidi col padre che lo incentivarono ad abbracciare la vita anacoretica. L’irregolarità degli studi gli impedì l’ordinazione sacerdotale; ciò non sembrò dispiacergli più di tanto, e si diede ad una vita di eremita vagabondo. Quest’indipendenza di spirito e di carattere traspare con facilità da più pagine della sua opera. La sua capacità di predicare e il suo stile di vita esemplare gli guadagnarono parecchi protettori, facendone anche un richiestissimo maestro spirituale. Esercitò quest’arte soprattutto nei confronti di donne e monache: lo troviamo verso la fine della sua vita ad Hampole, come guida spirituale di un piccolo monastero cistercense femminile.


Ciò appare particolarmente strano, se si considera una certa rozzezza con cui Rolle tratta il gentil sesso nelle sue pagine – ma forse si può semplicemente spiegare con la sua lotta contro la carne, argomento che egli tratta spesso e volentieri, per averlo evidentemente vissuto con intensità. Ci è stato tramandato a questo proposito un episodio significativo: Rolle fu un dì importunato da una donna, che si rivelò poi essere il diavolo, il quale si dissolse quando il sant’uomo si fece il segno della Croce.


L’indipendenza dai giudizi del mondo, dagli onori (anche ecclesiastici), la sua aperta schiettezza dovevano toccare corde ben sensibili dell’animo britannico, facendo di lui dopo la morte quasi un eroe: la sua tomba continuò per parecchio tempo ad essere visitata, e sopra di essa vi si operarono anche miracoli.


Si è paragonato il sentimento calorifico di Rolle alla preghiera del cuore esicasta, in particolare alla sua descrizione nel celebre La via di un pellegrino dell’Anonimo russo; in essa infatti la ripetizione del Santo Nome produce nel protagonista effetti non dissimili da quelli descritti da Rolle: “… Di lì a poco, cominciò a manifestarsi nel cuore e si diffuse per tutto il petto un benefico tepore, cosa che mi spinse a leggere con particolare attenzione la Filocalia sia per accertarvile mie sensazioni, sia per istruirmi sui moti successivi che suscita la preghiera interiore del cuore2”. È però anche vero che nella Filocalia le espressioni sulle sensazioni illuminative sorpassano di gran lunga ogni accenno al calore.


In Rolle la sensazione spirituale non si ferma al calore, bensì è triplice: egli parla di calore (calor), dolcezza (dulcor) e melodia (canor) con enfasi e ridondanza, ed è ben visibile come la terna quasi si ponga come un parallelo spirituale della sensazione fisica. L’accenno alla musica angelica è molto interessante (Rolle ne farà lo spunto per un’opera a parte, il Melos amoris), tanto che Rolle è sovente citato negli studi che si occupano di percezione della musica iperfisica.


Non bisogna però nemmeno sottovalutare l’esperienza gustativa spirituale: notoriamente infatti la Sapienza è legata al senso del gusto – in più, l’uso del termine “dolcezza” va visto nel giusto contesto storico: a noi infatti la parola può sembrare persino leziosa e un po’ vana; vedendola invece legata ad un mondo dove l’unico dolcificante conosciuto (il miele) era prezioso e altamente simbolico, possiamo coglierne maggiormente l’intensità semantica.


Il mistico – o per meglio dire col termine di Rolle, il perfetto – coglie dunque già anche sensualmente e in vita, grazie alla rigenerazione interiore, un anticipo di Paradiso; in ciò Rolle si distanzia da molta ascetica moralistica medievale, tutta dedita all’insistenza sulle spregevolezze di questo mondo e sulle macerazioni necessarie per superarlo. In Rolle invece l’abbandono del mondo non avviene con toni esagitati, ed anche si consiglia la moderazione nell’ascesi e l’abbandono di rigori eccessivi; ciò va di pari passo con la sua accentuazione dell’aspetto amoroso. Non dobbiamo infatti dimenticare che, di là dall’esperienza calorifica (letta dall’autore su più piani di significato), è proprio l’amore il perno del suo discorso. Le pagine più belle e poetiche dell’Incendium sono un vero parallelo devozionale all’amor cortese medievale (peraltro, come ben saprà il lettore, ricco di valenze simboliche); non tragga in inganno l’identità apparente di genere tra l’Amante (il devoto) e l’Amato (Dio) – innanzi tutto perché il devoto in tal caso costituisce quasi un polo femminile (è in realtà un’anima devota), e poi perché l’unione con l’Amato si contrappone proprio a quella “separazione” di cui il sesso fisico è anche simbolo (sexus è connesso a secare).


La letterarietà e la sensualità delle descrizioni hanno fatto sorgere il sospetto a qualcuno che la qualità mistica di Rolle sia stata sovrastimata. In realtà si tratta di un falso problema. Rolle non è un mistico di “seconda categoria”: ogni mistico fa classe a sé, e la ridondanza sensuale di Rolle è tutt’altro che inconsueta. Molti mistici hanno descritto il loro incontro con il Divino quasi in termini fisici: Ruysbroek usa il linguaggio dell’amplesso e del combattimento, Lullo quello dell’amicizia più profonda, Tauler quello della follia d’amore… e questo solo per citare mistici contemporanei al Nostro. Che l’esperienza di Rolle sia genuina lo lascia anche presumere la sua realistica descrizione dei due tipi di rapimento (cap. 37), quello “fuori dei sensi” e quello “dentro i sensi”; il primo è l’estasi vera e propria, che lascia la persona totalmente priva di contatti con il mondo esterno e insensibile ad esso – il secondo (preferito da Rolle) riguarda solo la mente, mentre il corpo resta capace di reagire alle circostanze: è dunque una sorta di culmine della contemplazione. Ritroveremo descrizioni simili due secoli più tardi con S. Teresa d’Avila, riguardo rispettivamente a quelle che ella chiama preghiera di unione e preghiera di quiete.


Il Medioevo sente con particolare acutezza il problema della scelta tra le due vie proprie alla vita contemplativa: anacoretismo o cenobitismo? La solitudine nella cella o grotta, o la vita in comune in monastero? Dai Padri del deserto alla Regola benedettina, pregi e difetti di entrambe le vie si contenderanno il campo: se la scelta a tutto campo dell’anacoreta è in sé perfetta e foriera di ascesi vertiginose, è anche vero che gli aiuti del rito, dei sacramenti, della guida spirituale, dell’esercizio collettivo dell’umiltà si ottengono solo grazie alla comunità monacale. Così le esperienze di vari ordini (Certosini, Camaldolesi, Carmelitani Scalzi, ecc.) cercheranno di fondere in modo più o meno funzionale le due vie. Con Rolle abbiamo un grande esempio dell’anacoreta vagabondo, ai margini della vita sociale, povero, abbandonato e vestito di stracci – simile a molte figure di asceti orientali (il faqîr islamico, il sannyasin indù, ecc.), lontano però da quella sensibilità tipica medievale che vedeva nel monastero l’idealizzazione in senso religioso-contemplativo dei propri principi sociali e del proprio senso dell’ordine. Eppure proprio il Medioevo è l’epoca dei grandi pellegrinaggi, e sa leggere nel viandante-pellegrino l’immagine in divenire dell’anima “innamorata di Dio” e “morta al mondo”, in ossequio a quanto dice la Scrittura: Ecco, io l’attirerò e la condurrò nella solitudine, ove parlerò al suo cuore.3


B. C.


 


 


1 Riportati in Detti e fatti dei Padri del deserto, a cura di C. Campo e P. Draghi, Milano 1975, pp. 201-2.


2 Anonimo russo, La via di un pellegrino, ed. it. Milano 1972, p. 38.


3 Osea 2, 14.




L’incendio d’amore





Prologo


Non so dirti quanto fui meravigliato, la prima volta in cui sentii il mio cuore divenire caldo. Era un calore vero e non immaginario: lo sentivo come se fosse proprio di fuoco, e con mio stupore il caldo cresceva, regalandomi un senso di grande e inattesa consolazione. Mi accertai che nulla di materiale stesse riscaldando il mio petto, e quando fui certo che esso proveniva dall’interno, che questo incendio d’amore non aveva cause materiali o peccaminose, ed era invece un dono del Creatore, allora mi rallegrai davvero e volli che il mio amore crescesse; e questa brama si fece via via più incalzante, grazie alla delizia e dolcezza interiori che questa fiamma introduceva nell’anima mia. Mai avrei creduto che noi, esuli di questo mondo, potessimo sperimentare un simile ardore, acceso dalla dolce devozione. Io sentivo la mia anima divampare come sotto l’azione di un fuoco reale.


Come qualcuno ben ci rammenterà, vi sono persone che ardono d’amore per Cristo in modo tale da spregiare del tutto il mondo, dandosi totalmente al servizio di Dio. Se poniamo un dito accanto al fuoco, ne avvertiamo il bruciore – in pari modo, un’anima incendiata d’amore sentirà un calore genuino, più o meno forte, a seconda della sua particolare capacità.


Quale mortale potrebbe mai sopravvivere a un calore della massima intensità pensabile, e al suo persistere? Sarebbe certo disseccato dall’immensità e dolcezza d’un sì fervidissimo amore, e dal suo ardore indescrivibile; in pari tempo però sarebbe travolto dal desiderio di un simile accadimento: di espirare, in tale fiamma mielata, l’anima col suo ricco dono della ragione e, lasciato questo mondo, stare in servaggio assieme a quanti cantano le lodi del Creatore.


Ma alcune cose carnali e sordide sono contrarie alla carità e impediscono la pace dello spirito. Ma talvolta in questo amaro esilio un bisogno fisico o una forte emozione sopra vanzano questo calore, disturbano e soffocano questa fiamma (che chiamo in modo metaforico “fuoco”, poiché riscalda e illumina), anche se, è ovvio, non cacciano quanto ha preso stabile dimora nel mio cuore. A causa di ciò questo confortante calore può talvolta mancarmi, per poi ricomparire a tempo debito; in tali frangenti, essendomi ormai assuefatto ad esso, il mio spirito rimane congelato e mi sento come spoglio. Allora voglio riconquistare la consapevolezza di questo fuoco interiore a cui partecipa tutto il mio essere, in modo fisico e spirituale, ricavandone gran senso di sicurezza. E ora sento avverso a me perfino il sonno, per il tempo che sono costretto a regalargli! Quando mi desto so come far sorgere nella mia anima (anche se intorpidita dal freddo) il calore, perché grazie a un’accesa devozione la sollevo con travolgente desiderio oltre le cose terrene. Ma quest’amore eterno e traboccante non mi raggiunge nel riposo, né sento questo ardore spirituale quando sono stanco come, ad esempio, dopo un viaggio; non c’è quando mi assorbono gli interessi mondani o sono coinvolto in discussioni interminabili. In situazioni simili sento crescere in me il freddo, finché non posso nuovamente abbandonare queste cose esteriori e sforzarmi di stare alla presenza del mio Salvatore: solo allora dimoro dentro questo calore interiore.


Non consegno questo libro all’attenzione dei filosofi e sapienti di questo mondo, o dei grandi teologi impantanati nelle loro interminabili dispute, ma a quella dei semplici e degli illetterati che cercano di amare Dio invece di ammassare erudizione: Egli infatti non è conosciuto argomentando, ma agendo e amando. Tali questioni sono le più impegnative da un punto di vista intellettuale, ma sono superate dall’amore di Cristo, senza il quale rimangono incomprensibili. Queste cose, dunque, non sono scritte per i dotti, a meno che essi non dimentichino e abbandonino tutte le cose del mondo, impazienti di arrendersi all’ardente desiderio di Dio.


Per raggiunger ciò essi devono, come prima cosa, fuggire ogni onore terreno, odiare qualsiasi vanagloria e sfoggio di conoscenza; poi, in grande povertà, dovranno dedicarsi con la preghiera e la meditazione all’amor di Dio. Non ci sarà allora da stupirsi se una scintilla interiore della carità increata apparirà, per preparare i loro cuori al fuoco che consuma ogni oscurità, sollevandoli ad un amabile, piacevole e sublime ardore. Più essi sono dotti e dotati di una naturale inclinazione all’amore, più devono curare di spregiarsi, e gioire di essere spregiati dal prossimo. Perciò, volendo io incitare in tal modo ogni uomo ad amare Dio, e cercando di rendere chiara l’ardente natura soprannaturale dell’amore, ho scelto per questo libro il titolo di L’incendio d’amore.


1


La conversione dell’uomo a Dio, e quanto la facilita od ostacola.


Chi vive in questo nostro deplorevole esilio sa come egli non possa esser colmo di amore per l’eternità, o consacrato dal dolce olio del cielo, senza esser davvero convertito a Dio. Prima di provare anche solo un poco dell’amore di Dio, eglideve senza dubbio volgersi a Lui e, anche solo con la mente, abbandonare ogni cosa terrestre. Questo cambiamento consiste in un amore debitamente ordinato, nel quale, in primo luogo, egli ama ciò che deve amare e non ama ciò che non deve; in secondo luogo, accenderà sempre più il suo amore verso le prime cose che non verso le seconde. Dio, è ovvio, va amato sopra ogni cosa; poi, anche le cose celesti meritano un grande amore, mentre bisogna amare le cose terrestri solo per lo stretto necessario. Così, certo, l’uomo si volge a Cristo: non desiderando nulla oltre a Lui. Allontanarsi dalle “buone cose” del mondo (che, invece di proteggere, corrompono quanti le amano), comporta l’estinzione della sensualità e l’astio contro ogni tipo di malvagità. Troverai, perciò, persone che non hanno inclinazione per le cose terrene, e si occupano delle questioni mondane solo per lo stretto necessario.


Quanti ammassano fortune e trovano conforto in simili cose – non sanno, ahimè, chi alla fine ne godrà il beneficio! – costoro non sono per nulla qualificati a godere di un po’ di questo celeste amore, vivace e consolatore. Essi confidano di aver sperimentato già un poco della grazia futura (così almeno dicono) per mezzo della loro devozione – una devozione finta e non genuina; ma sarà certo questa disgraziata presunzione a perderli, giacché la loro passione per i tesori terreni è smisurata. Inoltre, essi saranno separati dalle dolcezze che Dio riserva ai suoi amanti: infatti, ogni amore non diretto verso Dio è cattivo, e rende pure cattivo chi lo possiede. Per questo motivo, quanti amano le magnificenze mondane con un amore malvagio ottengono un fuoco di diversa qualità, e si separano sempre più dal fuoco del divino amore, per una distanza almeno pari a quella tra il più alto dei cieli e il più basso recesso terrestre! Davvero costoro diventano come ciò che amano, assorbendo la qualità della loro avidità temporale; e, poiché non abbandonano le loro inveterate abitudini, giungono a preferire la lusinghiera vuotaggine della vita al calore della felicità. Scambiano la gloria della carità incorruttibile con una “bellezza” sensuale e fugace, e restano dunque accecati da una contraffazione del fuoco d’amore, che devasta sia la virtù sia la sua fonte, e incoraggia la crescita del vizio.


D’altronde, vi sono molti che, non curandosi della bellezza femminile o della vita dissoluta, si sentono certi della loro salvezza e, a motivo di questa castità esteriore e visibile, si vedono già come santi davanti a tutti gli altri. È una presunzione stupida ed errata, quando non distruggano in pari tempo la vera radice del peccato: la cupidigia. Come dice la Bibbia, non c’è nulla di peggio dell’amore per il denaro1, poiché in tal modo il cuore è di continuo travolto dall’amore per il transeunte, e non ha alcuna possibilità di volgersi alla devozione. L’amore per Dio e l’amore per il mondo non possono coesistere nella medesima anima: il più forte dei due scaccia il più debole, cosicché subito si vede chi ama il mondo e chi segue Cristo. La forza dell’amore si mostra in quanto gli uomini compiono: gli amanti di Cristo si pongono contro il mondo e la carne, mentre quanti amano il mondo contrastano Dio e le loro stesse anime.


Gli eletti di Dio, invero, mangiano e bevono “in Dio”, e ogni loro pensiero è rivolto a Lui: si occupano delle faccende materiali solo per il necessario, senza attaccamento. Se devono parlare di cose del mondo, lo fanno con riluttanza e senza indugiarvi; ad ogni parola stanno con la mente rivolta a Dio e impiegano il tempo restante nei doveri divini. Essi non oziano, né sprecano tempo con cose appariscenti o frivole (il segno dei reprobi!), ma seguono con tutto il cuore gli affari divini, e nemmeno si perdono con vane parole sopra tali cose.


Gli empi, del resto, guardano alle cose di Dio con noncuranza: ascoltano la Sua parola disattenti, offrono le loro preghiere senza amore, meditano senza convinzione. Quando vanno in chiesa, li si vede radunati vicino alla porta: si percuotono il petto con grandi sospiri, ma tutto ciò non significa nulla. Può darsi che gli uomini li vedano, ma certo Dio non li ascolta. Mangiano e bevono non per bisogno, poiché nel cibo e nel sesso sta ogni loro piacere e godimento. Danno pane in abbondanza al povero, e forse vestono chi ha freddo, ma sempre fanno le loro elemosine in peccato mortale, e solo per mettersi in mostra. Non bisogna dunque sorprendersi che, compiendo tutto ciò in modo ingiusto, dispiacciano al Redentore e provochino il Giudice alla vendetta.


Mentre gli eletti di Dio, quando si occupano delle necessità mondane o corporali, dirigono sempre i loro pensieri a Dio, i dannati invece, quando sembrano servire Dio, nell’intimo pensano sempre al mondo e a cose connesse con l’avidità terrena e carnale. E come gli eletti non affliggono Dio con la richiesta del necessario, a Lui non piacciono gli empi che appaiono occupati in buone azioni, perché essi le corrompono con quelle malvagie.


Il diavolo ha nelle mani molti che noi consideriamo buoni, che sono pietosi, casti e umili, che si confessano peccatori, vestono di sacco e si caricano di penitenze! Soventissimo, davvero, l’odore di santità maschera ferite mortali. Nelle mani del diavolo può stare l’indaffarato, il predicatore trascinante, ma non certo chi ha il cuore ardente di carità, ed è pieno di zelo nell’amare Dio, indifferente a ogni cosa vana. I malvagi, invece, amano solo cose vergognose; non si dedicano agli esercizi spirituali, o lo fanno in modo fiacco e confuso, poiché la loro attenzione è più rivolta alle cose temporali che alle eterne, ai corpi che alle anime.


2


Nessuno raggiunge presto la suprema devozione, o il dolce ristoro della contemplazione.


Coloro che amano sanno che nessuno raggiunge subito le vette della devozione, o è rapito dalle dolcezze della contemplazione; infatti, solo in modo fortuito e momentaneo può esser dato loro di sperimentare le cose celesti, poiché il progresso spirituale avviene per gradi. Quando hanno raggiunto la necessaria austerità di costumi e una sicura stabilità della mente – per quanto lo permetta la mutevolezza delle circostanze – con questa grande fatica avranno ottenuto una certa perfezione, che potrà far loro sentire le prime gioie dell’amore per Dio.


Nonostante ciò, sembra che le persone di grande virtù sperimentino presto e in modo veritiero il calore della carità increata e si sciolgano nell’immenso fuoco d’amore, cantando in cuor loro le lodi divine. Ma questo mistero è celato ai più, e rivelato a poche e speciali persone; così, più elevato è il grado, più rari sono coloro che – in questo mondo – riescono ad attingerlo. Di rado, invero, si incontra in questa vita terrestre un uomo tanto santo, perfetto e colmo d’un amore così grande da esser sollevato a quella contemplazione ove si giubila: ciò significherebbe che egli ha ricevuto nel proprio intimo il suono del canto celeste, a cui può far eco con armoniosi e spirituali canti a Dio; le sue lodi sono celesti, poiché egli ha davvero sperimentato nel suo cuore il fuoco autentico dell’amore per Dio. Sarebbe sorprendente che qualcuno privo di questa esperienza [musicale] ambisse al nome di contemplativo, quando lo stesso Salmista esclama: E giungerò insino all’altare di Dio, e al Dio che fa lieta la mia giovinezza canterò sulla cetra, e a te o Dio, Dio mio2. La lode è offerta dall’invitato che sta banchettando con le dolcezze celesti.


Inoltre, le anime perfette che sono state rapite in quest’amicizia (incomparabile, abbondante ed eterna!) scoprono che la vita è soffusa di una dolcezza imperitura che scintilla nel calice soave della carità. Nella beata, santa Sapienza essi respirano con le loro anime un calore gioioso e si rallegrano con il conforto ineffabile della salutare medicina di Dio. Qui trovano comunque refrigerio quanti amano il proprio alto ed eterno retaggio, anche se sono afflitti dalla miseria in questo esilio terreno. Essi non trovano sconveniente sopportare alcuni anni di stenti, nell’attesa di essere elevati ai troni celesti in maniera duratura, essendo stati prescelti tra tutti gli uomini come prediletti del Creatore, e incoronati di gloria, giacché li infiamma quell’amore per cui ardono i serafini nel più alto dei cieli. Possono stare fisicamente in solitudine, ma le loro menti godono della compagnia degli angeli e languono per l’Amato. Ora cantano una dolce preghiera di amore perpetuo e si rallegrano in Gesù:


O fiamma melliflua, più dolce della dolcezza, più soave d’ogni creata cosa!


Mio Dio, mio Amore, sommergimi, trapassami col Tuo amore, feriscimi con la Tua bellezza.


Inondami, dico, perché mi struggo per la Tua consolazione.


Mostra la salubre medicina al povero amante.


Vedi, il mio solo desiderio va a Te – Te solo il mio cuore cerca.


Per Te l’anima mia sospira – l’intero mio essere ha sete di Te.


Ma Tu non ti mostri, e guardi altrove; sbarri la porta, passi oltre, mi eviti;


Ridi delle mie pene innocenti.


Eppure Tu rapisci i Tuoi amanti dalle cose terrene.


Li sollevi sopra i desideri mondani.


Li rendi capaci di amarTi – e pure Tu li ami davvero.


Così T’offrono le loro orazioni in un canto spirituale che sale dalla loro fiamma interiore, perché ben conoscono la dolcezza del dardo d’amore.


O gioia eterna e più amabile di ogni altra, quanto spesso ci sollevi dai peggiori abissi e ci rapisci l’anima con la vista della Tua maestà!


Vieni a me, Amato!


Ho abbandonato tutto per Te, ogni mia cosa ho respinto, affinché Tu, per mio conforto, prendessi casa nel mio cuore.


Non dimenticarmi, ora che sono colpito da questo struggimento, questo consumante desiderio di stare tra coloro che Ti amano.


Concedimi di amarTi, di riposare in Te, e fammi degno di accedere al Tuo Regno eterno.
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Chi è stato scelto, ha il suo posto secondo l’ordine voluto da Dio.


Quei contemplativi che più sono infiammati dall’amore per l’eternità sono come quegli esseri elevati, il cui ardore per l’amore eterno è sommamente gratificante ed eminente. Essi mai, o quasi mai, accettano i privilegi ecclesiastici e gli avanzamenti di rango, ma badano solo a sé, per esser sempre pronti a raggiungere Cristo con un canto di gioia. Riguardo a ciò, la Chiesa segue la gerarchia angelica, perché gli angeli superni non hanno incarichi esteriori, ma servono Dio da vicino. Similmente, i maestri dell’amore contemplativo si donano alle cose divine, e non impongono la propria volontà alla gente: tali compiti sono infatti riservati a coloro che sono più adatti a questo tipo di attività, ma meno interessati alle gioie spirituali.


Ognuno degli eletti da Dio ha un posto preordinato: quegli può essere stato scelto per progredire, questi si sforza di abbandonarsi del tutto a Dio; è Dio a trascinarlo, così che ogni altra cosa è dimenticata. Essi sono santi sul serio, sebbene di solito godano di poca considerazione, perché di rado si manifestano con miracoli, preferendo la loro solitudine interiore.


Ci sono però anche quelli che giustamente si danno a servire Dio nel prossimo, e con sensibilità guidano i loro sottoposti.


Ad altri che vivono vite di insospettata disciplina sono talvolta concessi (e manifestati) “segni”, anche prima della morte – oppure dopo la morte, nel caso debbano per qualche tempo subire le aspre pene del purgatorio! Non tutti i santi fanno o hanno fatto miracoli, prima o dopo la morte, né essi sono preclusi agli empi; il giudizio di Dio è, invero, misterioso. I malvagi peggiorano nel vedere i miracoli compiuti dai peccatori; d’altronde, quanti s’occupano poco delle cose che possono essere indifferentemente buone o cattive, essi cresceranno sempre più nell’amore per il Creatore. Di certo alcuni malvagi avranno compiuto opere buone, ma solo per la lode degli uomini e non di Dio: alla morte, le loro cose muoiono con loro, perché essi bramavano solo cose terrestri. Ciò accade sovente a quanti hanno poca considerazione per la bontà e di rado a coloro che operano miracoli; gli eminenti riposano infatti pienamente nei luoghi celesti, davanti al Volto di Dio, avendo ricevuto il loro premio tra i cori angelici. Ciò ha a che fare con la speciale dignità propria alla festa di S. Michele, che non si reputa di solito appartenere a uno degli ordini angelici superiori. Vi sono inoltre altri che, pur essendo penitenti, convertiti a Dio e dimentichi delle faccende mondane, provano ancora piacere al pensiero che il loro nome sarà onorato tra i posteri; un fedele servo di Dio non bada però a queste cose, per tema di perdere quanto ha costruito.
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